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FERDINANDO III 

GRANDUCA DI TOSCANA 



ODE /. 
Spi»- .. «i-nfi n«~ul Faltnge 

L' Kmazio Duce dall' 1 Ili rie onda , 
E vincitore il vide all'aurea sponda 

L'ultimo Gange 

Giulio del Tebro alle saturnie rive 
Recò di scettri e porpore tributo, 
Affrica ed Asia sul Tarpeo temuto 

Trasse cattive. 

Degli anni ad onta in nobil marmo incisa 
Vive la gloria de' Guerrieri invitti ; 
Ma ahimè! da orrore e splendidi delitti 

Vive indivisa. 

Plauso più caro intemerata Clio 

Di Tito al nome e alla pietà consacra , 
Nò saprà Invidia la memoria sacra 

Sparger d'oblio. 



4 

Per lui non pavé ai minacciati affanni 
Chi la Fortuna non mirò benigna, 
Fugge il suo trono Adula/ioti maligna 

Velo ai Tiranni. 

Cade esecrato chi potè crudele 

Fama pugnando comperar di forte, 
Ma otlien del giusto la tranquilla morte 

Lunghe querele. 

Moderatore del Tirren vetusto 

Di Tito il genio in te concilia omaggio, 
Per te risorge sospirato il saggio 

Secol d'Augusto. 

Morbide forme , dell' acheo scarpello 
Opra onorata, tosca man ritenta, 
Nè il prisco vanto animator sgomenta 

Emul pennello. 

Palla a noi scesa l'esuli raduna 

Arti di pace in questa terra amica , 
Che accorron grate a salutar l'antica 

Inclita cuna. 

Eco la cetra <T ispirati carmi , 

Diva , al tuo senso a ripercuoter presi , 
Cantici abborro ad eccitare intesi 

GÌ' Itali all' armi. 



Compi propizia l'armonial preghiera 
Che alza devoto non volgar cantore, 
D'ingenua mente e d' incorrotto cuore 

Figlia sincera. 

Nestorei giorni , te fedel custode , 
Vegga Fernando di letizia avvolti , 
Provido imperi, e meritata ascolti 

Candida lode. 

Marte non osi risvegliar l'ardire 

Della Discordia dal tuo piè premuta , 
Nè della Furia Tempia voce muta 

Desti più l'ire. 

Guarda tu l'alpi, e de'stranier spavento 
Impugna F asta e poni 1' elmo in fronte ; 
Non più d'Ausonia si disseti al fonte 

Celtico armento. 

Accolto il voto penetrar del Fato 
Potè nel chiuso libro misterioso , 
E di Fernando leggervi l'ascoso 

Regno beato. 
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EDUARDO DEL SARTO 

FIORENTINO 



G 



ODE li. 

* 

ade sul dorso d'Appennin nemboso 
Pioggia frequente che Aquilone agghiaccia, 
Autunno al fischio d' Euro procelloso 

Copre la faccia. 



Silvestri ninfe alle natie spelonche 
Corron veloci, e Najadi argentine 
Chiudono in fondo alle materne conche 

Linfe vetrine. 



Il verno regna ; dell' età fuggente 

Segnane il corso la slagìon che riede, 
L'urto degli anni giovinezza sente 

E volge il piede. 

Cauto Eduardo della cura edace 

Frena l'impulso, sprezza i vani onori, 
Godi tranquillo alla ridente face 

Di nuovi amori. 
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Chi dell' Eusino «Ila riviera bruna 
Spinge co' voti le Distonie schiere , 
E chi tributa all' Ottomana Luna 

Vinte bandiere. 

Chi dell' Ibera popolar coorte 

Plaude alle palme e al sedizioso orgoglio , 
Mentre digrigna Libertà in ritorte 

A piè del soglio. 

Me non ritiene su mentite carte 

Rumore incerto di discordie e di armi, 
Ma Fiacco ascolto e ne ridesto V arte 

Fabbro di carmi. 

Clori vezzosa mi sostien la cetra 

Nelle cui luci aceso Amor che invoco, 
Comparte ai versi un'armonia che impetra 

Baci di foco. 

Del Sarto io vivo in solitario tetto 

Dove han le Muse colle Grazie un tempio , 
Dove ha fedele l'Amistà ricetto, 

Segui il mio esempio. 



l8 2 3. 



A 



TITO LUNENSE 



iamma di tenere vergini e spose 
Garzon fortissimo di vaghe forme, 
Ond'è che d'edera cinta e di rose 



11 so , di Lesbia la bionda eh ioma , 
L'occhio ceruleo ti rapi il core, 
Te l'involarono le nivee poma 

Nido d'amore. 

Al fianco morbido godi gl'istanti 
Scorrer d'inutile giovane etade, 
D'onor dimentico, delle brillanti 

Tosche contrade. 

Ovver su nitido verde tessuto 

Urtar gli eburnei globi ti piace, 
Mentre col rigido sposo temuto 

La bella giace. 



ODE 111. 




La cetra dorme? 
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Tito i volubili vezzi lascivi 

Sprezza e i melliflui baci frequenti, 
Son tutte insidie, di fè son privi 

I giuramenti. 

Da te quel languido torpor discaccia, 
Del gioco i sterili plausi trascura , 
* Ne più sia interpetre la colla faccia 

D'oziosa cura. 

Dove or d' inospiti montagne al piede 
Bei poggi arridonti fra valli opime, 
Sorse del genio di Fiacco erede 

Cigno sublime j 

Per cui d'insolite grate armonie 
Risuona attonito l' Italo Pindo , 
E della gloria per l'ardue vié 

Vola Labindo. 

Colui non poggiavi che il puro raggio , 
Tito, non eccita di nobil vanto; 
Frangi il femmineo turpe servaggio, 

S'oda il tuo canto. 

Piange la patria l'estrema sera 

Più che del Principe del padre amato, 
Nè il pianto vincere può la severa 

Legge del Fato. 



IO 

Pur se ammollirono le Odrisic corde 
D' Ecate l' anima grazia impetrando , 
Alle tue rendere dovran le ingorde 

Parche Fernando. 

* 

Ma oh Dio ! che riedere non puote al giorno 
Chi scese d' Èrebo nel cieco regno , 
Carco onde scioglie non fa ritorno 

Lo stigio legno. 

■ 

Nè vai che triplice guardia devota 
Vegli di provido rege alle porte, 
Passa, e invisibile la falce ruota 

Invida morte. 
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AGLI 



AMICI DI FIRENZE 

IN OCCASIONE DI UN CONVITO CAMPESTRE 

ode ir. 

Sirio percuote 1* indifeso fianco 

TV arsa natura con molesti lampi , 
L'utile armento languido ed ansante 

Erra sui campi. 

Povero d' onda il vicio rivo tace 

E il corso arresta sotto l'alga ascoso, 
Fronda non move in vetta al l'esulano 

Colle ventoso. 

Noi fra gli scherzi a lieta mensa , Amici , 
Ombra oziosa in rural tetto accoglie 
Di cui non varca dissidente spirto 

L'umili soglie. 

Nettar serbato in dissepolti vasi 

Libiam dal fumo cittadino immuni : 
Forse domani insidieran la luce 

Nembi importuni 
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Apportatrice di sereno giorno 

Forse l'aurora infiammerà V oriente; 
Ma il ben ritorre che guidò non puote 

L'ora fuggente. 

Ride ai disastri la maligna sorte , 
Nè la protervia capricciosa attuta ; 
A me or propizia altrui talor, gl'incerti 

Titoli muta. 



Subii l'applaudo: se gì' impigri 
Scuote, le rendo i torbidi 
Virtù m'addita in poverlade onesta 

Schietti tesori. 

Pago di questi, indigene ricchezze 
Non fido ai venti su Tirrena nave , 
Gli Dei non stanco perchè d'India in porto 

Torni più grave. 

Vaga Donzella m'intcrtien che al caro 
Fervido invito a riamar s'arrese, 
E i sguardi occulti e il sospirar furtivo 

Docile apprese. 
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A F I L L E 



ode r. 

G"ià foriera del novello giorno 

Raggia umettante l'ora mattutina, 
Mentre la Luna dal montano corno 

Smorta declin 

Dacché mi trasse impaziente affetto 
Per V alta notte alle vietate mura 
Le lue promesse co' sospiri affretto 

Fille spergiura. 

Pur non ti scopre al diligente sguardo 
Di schiusa porta cigolar gradito: 
Ma t'odo, o udirti parmi da bugiardo 

Senso tradito? 

Se invan non resto V amorose pene 

Dirti e l' incendio vo'che il cor mi cuoce 
Più intanto aggiorna, e l'indecisa spene 

Fugge veloce. 

Forse qui nitrico Delta maligna 

Tiemmi bersaglio di venal perfidia , 
£ la severa vigile matrigna 

Forse m' insidia. 
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Ormai deluso al limitar consegno 

Mistic- cifra , e altrove reco il piede ; 
Ah ! se discendi riconosci il pegno 

Della mia fede 



i 
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